Breve storia del Borgo chiamato Arcella.

di Bruno De marco


Quando Padova, dopo il periodo carrarese cade sotto il dominio di Venezia durante il XV secolo, la Serenissima pensa di fare della città euganea un presidio per la sua difesa terrestre. A tale scopo, il Consiglio dei Dieci, decide di costruire una nuova cinta muraria di moderna concezione, addirittura con murature inclinate contro i tiri delle artiglierie, arma per il tempo di nuovissima concezione. Il termine obice deriva infatti dalla nobile famiglia veneta degli Obizzi. Padova ebbe dunque una cinta muraria cittadina tra le più moderne e potenti ed estese d'Europa. Per scongiurare eventuali assedi, Venezia stabilisce che venga rasa al suolo per un raggio di due miglia, qualsiasi foresta e qualunque edificio esistente oltre la cinta muraria. Cadeva dunque sotto questo ordine anche il convento alle porte di Padova di S.Maria Mater Dei, quello in cui S.Antonio era morto, quando ammalato cercò di rientrare in Padova. Narra la storia che, alla notizia della sua prossima distruzione, i padovani uscirono in massa dalla città per proteggere il convento in cui si conservava ancora la celletta in cui il Santo Taumaturgo, protettore dei padovani, spirò. 
Dopo lunghe trattative tra i popolani ed i magistrati veneziani, si decise di radere comunque al suolo il vecchio convento, ma di risparmiare eccezionalmente la celletta, piccola certo per dimensioni, ma grande per la sua importanza. Grande, maxi, arci... l'arci-cella, appunto. Ed attorno l'arci-cella, i padovani continuarono negli anni successivi i loro pellegrinaggi, e nel tempo vi costruirono attorno addirittura una chiesa, chiamata Chiesa di S.Antonio minore (o S.Antonino) per distinguerla dalla Basilica di S.Antonio, in città. Attorno a S.Antonino si sviluppò nel tempo il Borgo extra-moenia dell' Arci-cella, o Arcella.
